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1.
Lo sguardo


Per cogliere il contesto immediato della citazione evangelica che dà il titolo al mio intervento, è necessario entrare nella vicenda, che la precede di poco: è quella di una guarigione. Al v. 22 si legge, infatti: ”Gli fu portato un uomo cieco e muto”. La condizione di incomunicabilità è palese. Ciò che colpisce, è il fatto particolare, che in questo caso l’anonimo personaggio sia cieco e muto insieme. Siamo, forse, abituati ad associare il mutismo alla sordità, non di certo a considerarne una relazione con la cecità. Ora qui, questa sorprendente compresenza dà a pensare. Perché nella prospettiva del racconto evangelico, il cieco - muto, cui Gesù restituisce la vista e la parola, suggerisce che si perde la capacità di comunicare quando non si riesce più a vedere la realtà delle cose. La polemica, che segue l'evento prodigioso, con un aspro confronto tra lo stupore della folla e lo scandalo dei farisei, conferma questa intuizione. La gente, ancorata al valore dell’esperienza, si lascia conquistare da quello che vede. Al contrario, i farisei, che non accettano quello che vedono, si lasciano andare a parole vuote. Si realizza così, di fronte a questa chiusura accecante, la parola già di Isaia (6,9-11): “Va e riferisci a questo popolo: ascoltate pure, ma non comprenderete. Osservate pure, ma non conoscerete. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi, né oda con gli orecchi, né comprenda con il cuore, né si converta, in modo da essere guarito”. 

Fortunatamente però il Vangelo ci assicura: “Gesù lo guarì, sicché il muto poteva parlare e vedere”. L’incontro risanatore accade. Vedere è possibile e rende liberi di esprimersi. Per questo Gesù esclama di lì a poco con tono sferzante e insieme rassicurante:”la bocca, infatti, esprime ciò che dal cuore sovrabbonda”. 


Vorrei, allora, chiudere quest’appuntamento, tratteggiando lo sguardo, che noi siamo chiamati ad incarnare, e poi evocando il traguardo, quello sempre provvisorio e in via di definizione, che insieme vogliamo costruire.

“Senza uno sguardo contemplativo diventa difficile interiorizzare gli eventi, la storia in cui viviamo, fino a discernervi un senso e a farla nostra. Oggi aumentano le informazioni e le conoscenze, ma con esse non aumentano affatto automaticamente l’unità della persona e la sapienza della vita, anzi, si manifesta sempre di più il rischio della scissione interiore tra razionalità, dimensione affettivo - emotiva e vita spirituale” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 41).

La condizione, per entrare in modo consapevole nell’atmosfera culturale dei nostri giorni, così segnata profondamente dall’ipoteca mediatica, è lasciarci alle spalle un approccio ingenuamente ‘superstizioso’ della comunicazione, ancorato al feticcio della tecnologia a tutti i costi. Al contrario, la comunicazione è, anzitutto, un ambiente da creare e da condividere, e non un apparato più o meno accessoriato da utilizzare. Non è sempre vero, che investire in dosi massicce, quanto a strumentazione tecnologica, produca necessariamente risultati apprezzabili sul piano della comunicazione. Anzi, per dirla tutta, un forte limite “è costituito proprio da quella tendenziale tecnofilia, intesa non più e non solo come valore aggiunto, ma come gusto/tentazione di possedere e di utilizzare vecchie e nuove facilities a tutti i costi, senza una chiara consapevolezza che a volte, nonostante lo sforzo dell’aggiornamento, gli standard e i codici utilizzati non sono tanti e tali da poter essere alle altezze delle aspettative”.
 


Un linguaggio, anche il più seducente, come è quello dei nuovi mezzi tecnologici, rischia di rivelarsi un boomerang, ai fini di una comunicazione autentica, se non si inquadra all’interno di un cambio di mentalità, che coincide con una profonda rivisitazione delle nostre categorie culturali. Al di là degli strumenti e dei linguaggi da esplorare, resta vero che lo sguardo decide della realtà ben prima delle informazioni che possiamo materialmente acquisire e magari accumulare. Altro è infatti una società delle informazioni, altro quella della conoscenza. Non è sufficiente puntare sulla disponibilità di informazioni, ma è necessario incrementare anche la conoscenza. Cruciale a questo proposito appare la distinzione tra informazione e conoscenza: l’informazione è uno strumento di produzione della conoscenza, ma non è di per sé conoscenza; l’informazione è un bene che può essere scambiato, mentre la conoscenza implica un incontro vitale con la realtà, una comunione con essa, come dice l’uso ebraico di indicare con questo termine i rapporti più intimi, come quello nuziale tra l’uomo e la donna. L’informazione è qualcosa di puramente oggettivo, la conoscenza  coinvolge il soggetto e lo trasforma. Lo sguardo sul mondo, quando è genuino, è pieno di stupore, e questo stupore può e deve riversarsi nel nostro linguaggio, liberandolo dalle frasi fatte, dai luoghi comuni, dalla noiosa ripetitività da cui spesso esso  - anche all’interno della comunità cristiana – è minacciato.

2.
L’ascolto


“Chi desideri farsi comunicatore dinamico deve porre al centro l’ascolto; in altri termini, dev’essere disponibile all’incontro con il senso della propria esistenza. A partire da qui la persona può orientare i sentimenti, i desideri, i progetti, le attese e il tempo che gli è dato, vivendo con responsabilità la propria vita e le relazioni di cui è intessuta” (Direttorio, n. 29)



Non basta guardare: bisogna saper ascoltare. Creare un ambiente ricettivo, è la prima condizione per comunicare. L’attitudine più importante è quella di sviluppare quella singolare forma di attività che è la… passività, che ci fa ricettori, prima che emittenti. Esercitarci nell’ascolto, non è solo – come è ovvio - la radice della fede, ma a pensarci è anche la radice profonda di ogni vera comunicazione. Per ascoltare, però, bisogna saper tacere. Ed è proprio questa fiducia di restare coraggiosamente nel silenzio, che decide della nostra capacità di ascoltare: capacità di ascoltare Dio, per saper ascoltare gli uomini.
 La categoria dell’ascolto, anzi sarebbe meglio dire, l’imperativo dell’ascolto è – tra l’altro - una delle forme di esercizio della speranza. “Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora”, incalza Benedetto XVI nella “Spe Salvi” (n.32). 

Oggi l’incalzare dei messaggi fino alla saturazione, il ritmo vertiginoso della trasmissione, l’esasperazione dei toni e ancora la massificazione dei media e di riflesso il processo di spersonalizzazione rendono spesso impossibile il ritrovarsi con se stessi e con Dio. Il primo esercizio di una vera comunicazione dev’essere dunque ristabilire tempi di silenzio che preparino l’ascolto e che, dopo la trasmissione del messaggio, ne rendano possibile l’assimilazione. 


Solo introducendo queste pause, che scandiscano il tempo, potrà essere recuperato un rapporto autentico con esso e sarà  superato quell'attivismo frenetico, che lo vive come una sequenza continua, senza  senso (nella duplice accezione di direzione e di significato), senza memoria né attesa, senza novità essenziali 

“In religioso ascolto” della Parola, l’uomo scopre la traccia di Dio nella sua vita e la traccia della storia della salvezza nella storia umana. Ma, per poter condividere questo dono, non basta ascoltare Dio. Bisogna anche ascoltare l’uomo. Ecco la sfida, se vogliamo passare poi all’annuncio, e cioè alla comunicazione della fede. 


L’ascolto dell’uomo, quando non sia semplicemente strategico, ma realmente comunicativo, si attiva soltanto quando si riesce a “leggere in profondità l’attualità sociale e culturale” (CM, n. 52). Non è un lusso, quello di dedicarsi prima a questa forma di ascolto della realtà. Anzi, sarebbe controproducente partire con la scelta di strategie comunicative, senza aver prima chiarito chi è il nostro interlocutore. Del resto, come si legge nel Direttorio:“ignorare il mondo della comunicazione o semplicemente sottovalutare la sua capacità di incidere sulle coscienze, significa precludersi ogni possibilità di evangelizzare la cultura. (n. 48)

Fare questo, significa incrociare inevitabilmente, quel che la Chiesa italiana ha sviluppato negli ultimi 14 anni, sotto il nome di ‘progetto culturale’. Non si tratta di opera di alta ingegneria pastorale, come sbrigativamente qualcuno sarebbe tentato di pensare, ma di realizzare il compito di sempre: intercettare le domande degli uomini e delle donne di oggi, facendo riferimento alle molteplici espressioni del vissuto e alle diverse modalità dell’esperienza umana. E, dentro l’umano, pescare la ricerca del senso, la domanda di Dio e della trascendenza.


In concreto, significa rendere riconoscibile la fede, attraverso i luoghi della bellezza e dell’arte, della corporeità e dell’emotività, del sentimento e del piacere, della fragilità e della paura, del desiderio e dei bisogni, della virtualità e del gioco, della razionalità scientifica e di quella sapienziale. “Si noti: sono tutte dimensioni dell’uomo; ciascuna di esse offre a noi come una ‘miniera’, da cui sarà nostro compito estrarre tutte le parole più ricche per ridire la Parola. E’ il linguaggio, che scaturisce dalla vita, la parola a noi concessa, perché divenga carne di un’altra Parola, verbo di un altro Verbo: in ascolto di ciò che Dio oggi vuole comunicare, e di ciò che oggi comunica Dio”.
 

3.
La parola


“L’evangelizzazione consiste nella comunicazione di questa Parola, a partire dalla fragilità e dalla mutabilità dei linguaggi dell’uomo” (Direttorio, 29)
E siamo al decisivo momento, che è quello finalmente di parlare, dopo aver a lungo ascoltato. Parlare, attraverso la vasta gamma dei registri dell’umano. Infatti, come annota il Direttorio:”“Al comunicatore della fede è chiesto di saper usare tutti i registri della comunicazione; il linguaggio verbale e non verbale, le immagini e i suoni, attingendo dai media esempi e vocazioni, proponendo nuove metafore, suscitando interessi ed emozioni, animando esperienze di fede”. (n. 57)

E’ interessante come, in un rapporto del Censis (2003) di qualche tempo fa, si notasse che il grande ostacolo, quando si tratta di comunicare con i giovani (che rispetto ai nostri percorsi ecclesiali marcano normalmente una certa distanza), non è rappresentato tanto dai contenuti, quanto dai codici e dai linguaggi adoperati. “Gli atteggiamenti, che i giovani hanno nei confronti dei media, sono più ricchi e articolati di quanto comunemente si creda. La leggerezza, la velocità, anche la stessa superficialità, non sono certo estranee al modo giovanile di avvicinarsi ai media, ma si accompagnano al bisogno di essere emotivamente coinvolti dai messaggi, alla necessità di poter scegliere i percorsi personali, attraverso cui approfondire le tematiche, alla ricerca di soggetti autorevoli, cui fare riferimento per evitare di perdersi nel labirinto prodotto da quella stessa abbondanza di stimoli comunicativi a loro tanto cara. Per questo risulta chiaro, che il grande ostacolo, che ci si trova davanti quando si vuol comunicare con i giovani, non è rappresentato tanto dai contenuti presenti nei temi sollevati, quanto dai codici e dai linguaggi adoperati nella comunicazione. Questo non significa che si possa parlare con i giovani di qualunque argomento, ma che se si è in grado di coinvolgerli emotivamente, se si sa essere autorevoli senza cadere nella prolissità, ricordandosi di mantenere un modo di esprimersi ironico e leggero, allora è possibile ottenere la loro attenzione, anche prolungata”. (Terzo rapporto sulla comunicazione in Italia, 37)


Non è vero, che abbiamo cose poco interessanti da dire. E’ vero, che non sempre riusciamo a dirle in modo interessante. Quel che, in realtà, molti cercano, è proprio l’incontro con la parola di salvezza. Non si spiegherebbe il successo di certo genere fantasy e non storico, come Tolkien e ancor prima Lewis, che in ambito anglosassone hanno sdoganato i capisaldi della dottrina cristiana, attraverso un linguaggio allusivo e metaforico. 


La verità è che, a tutt’oggi, soprattutto in Occidente, l’immaginario collettivo è ancora virtualmente sacro. Se solo sapessimo risvegliarne le dinamiche ed identificarne la sostanza.
 Non c’è modulo linguistico: musica, arte, internet, radio, TV, giornali e periodici, graffiti e architettura, che ci siano estranei. E, allora, si tratta, soltanto, di continuare in questa opera di mediazione, che attraversa i secoli, e di crederci.

4.
Sfide comunicative alle nostre comunità

In questi giorni, abbiamo avuto modo di toccare con mano l’impegno della Chiesa italiana negli ultimi decenni, facendo memoria di diversi anniversari (i 40 anni di ‘Avvenire’, i 20 del ‘Sir, i 10 anni di “Sat 2000” e di “Radioinblu”), che rappresentano in realtà un unico impegno. Resta vero, però, che “è a livello locale, che la Chiesa si trova di fronte ampi margini di miglioramento e percorsi ancora quasi inesplorati, in termini di presenza comunicativa” (cfr. CASADEI, L., La comunicazione nella Chiesa italiana nel territorio locale, Bologna, 2005). Ciò non vuol dire minimizzare il grande impegno, che in tante realtà diocesane si sta producendo da anni, ma cogliere realisticamente le sfide che ci stanno davanti. Del resto lo stesso Direttorio è consapevole che non si possa imporre dall’alto un cambio improvviso di prospettiva nell’agire pastorale, ma soltanto favorire dal basso una presa di coscienza e una serie di obiettivi da consolidare nel tempo. Dopo vent’anni come responsabile dell’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali di una piccola diocesi del Lazio e dopo circa 12 mesi di contatti in giro per l’Italia in questo nuovo compito, mi sembra di ricondurre alle seguenti le sfide da raccogliere. Le prime –come si capirà – sono legate ad una nuova diakonia della cultura e della comunicazione che occorre suscitare e rinnovare, le seconde invece al ruolo strategico e tuttora da realizzare dell’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali. 

4.1

Per una nuova diakonia della comunicazione e della cultura

Un cambio di mentalità
E’ inutile nasconderci dietro ad un dito. Le nostre parrocchie sono in genere autentiche ‘macchine da guerra’, sotto il profilo del fare. Al contrario quando si tratta di comunicare, di produrre pensiero critico, giudizi e risposte alle domande, mostriamo tutta la nostra debolezza ed approssimazione. Il problema vero è che le nostre comunità – sia quelle piccole e forse ancor più le grandi – non hanno ancora interpretato davvero la comunicazione come dimensione reale dell’annuncio evangelico. Al più la sfera della comunicazione viene concepita come un sovrappiù, un lusso per iniziati e anche un po’ fissati. Non ci si rende conto che la forma dell’annuncio non è un involucro esterno, separabile dal contenuto, ma lo plasma e lo concretizza in un dato tempo e in una data cultura. Di fronte alle rapidissime e profonde trasformazioni della nostra realtà umana, il problema non è quello di trovare qualche formuletta o qualche atteggiamento esteriore più “alla moda”, ma di ripensare il messaggio evangelico trovando quel giusto equilibrio di fedeltà e creatività che è stato sempre lo stile della grande tradizione cristiana.  Non fu solo una questione di formule verbali l’operazione comunicativa con cui Tommaso – in un momento storico che richiedeva parole nuove, adeguate allo sviluppo della civiltà comunale  - riespresse la dottrina della fede attraverso le categorie mentali di Aristotele! La posta in gioco, oggi come allora, è la comprensibilità della parola di Dio attraverso l’umile sforzo delle parole umane. Nessun compito è più urgente e più decisivo di questo.

Acquisire una nuova mentalità comunicativa non è d’altra parte una “parola d’ordine”, ma un processo di lungo periodo che aiuta ad allontanare atteggiamenti ‘tristi’, tipici di un periodo di stanchezza psicologica prima che fisica. Mi riferisco a quel sentimento di rassegnazione e di passività che fa mettere i remi in barca. Proprio l’analisi della realtà attuale spinge piuttosto a ritenere che basta talvolta cambiare modo di comunicare per incontrare per strada gente insospettabile pronta ad ascoltare.

Una più corresponsabile relazione prete - laici

Ciò che decide di questo cambio di mentalità è la possibilità di una partecipazione sempre più ampia da parte dei cristiani nel loro insieme. Si inserisce qui un nodo teoricamente sciolto da tempo ma praticamente - in molti casi - ancora da sciogliere: quello del rapporto tra prete e laici. Se lo stesso card. Tettamanzi, introducendo nell’arena di Verona il IV Convegno Ecclesiale ha richiamato “la triade comunione – collaborazione - corresponsabilità” per precisare che: “queste parole vanno scritte, usando i trattini, perché o stanno tutte insieme o non ci sono forme per rispondere a questo problema della Chiesa di sempre e, quindi, anche della Chiesa di oggi”, ci sarà pure una ragione (!). Di fatto sussiste in molti casi un problema di fiducia, spesso reciprocamente negata, che fa naufragare anche esperienze avviate sotto i migliori auspici. Bisognerebbe evitare sia la forma della delega in bianco da parte di preti che finiscono con l’appaltare a laici la comunicazione di intere parrocchie, sia evitare d’altra parte che il prete possa decidere a suo piacimento di staccare la spina del giornale. Ci vuole davvero un salto di qualità, nella responsabile accettazione delle capacità di ciascuno e possibilmente valorizzando il carisma laicale come quello presbiterale. I media nazionali – per quel che ho visto direttamente – sono un esempio di sana corresponsabilità: in prima persona uomini e donne ci mettono la faccia oltre che la propria professionalità, non senza avere il sostegno e l’orientamento di una linea editoriale che fa riferimento alla Conferenza Episcopale. Quel che è certo è che il mondo della comunicazione è una situazione ideale per coinvolgere i laici, prevalentemente i giovani, anche quelli con diversi gradi di appartenenza. 

Una educazione completa ed integrale

L’educazione ai media è un processo complesso che include una serie di pratiche da apprendere, cioè una saggezza pratica che si acquisisce facendo. Accanto a questa attenzione teorica e pratica, perché la formazione sia integrale occorre che sia centrata sul livello culturale non meno che su quello spirituale. Solo curando la compresenza di queste due competenze si potranno raggiungere risultati significativi. La formazione teorica unita alla verifica sul campo crea figure credibili e rilevanti che sappiano interagire con empatia col territorio.

E’ evidente che per il raggiungimento delle tre sfide anzidette si richiedono degli animatori della comunicazione e della cultura. Il II anno del corso ‘on line’, denominato ANICEC che ha già formato 150 persone e quello appena avviato per la seconda edizione con quasi analoga partecipazione sono un segnale incoraggiante che va accompagnato, come è stato fatto nell’incontro residenziale di Roma alla fine dello scorso anno e come si continua a fare con proposte di vario taglio. A ciò vorrei aggiungere la recente esperienza di Bibione che conferma come “qualcosa sta cambiando” nelle nostre parrocchie, c’è voglia di cambiare mentalità, si sta allargando la fascia della corresponsabilità e l’educazione coinvolge sempre più la persona intera, anima e corpo.

“In un quadro di cambiamenti sociali e culturali tanto rapidi e profondi, quanto confusi e spesso privi di attendibili riferimenti antropologici ed etici, è essenziale infatti una forma rinnovata di presenza culturale che richiede anche il contributo di persone sensibili e appositamente preparate”. Questa è la figura dell’animatore secondo il Direttorio. Questo è sinteticamente il primo traguardo che dovremo costruire.

4.2.

Per una nuova soggettività  delle comunicazioni sociali

Ma c’è un’altra sfida, da ultimo, che non può essere evitata in questo contesto. 

E’ quella che si raccoglie attorno ad un’altra figura strategica della comunicazione sul territorio e cioè il direttore dell’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali: prete, religioso o laico che sia. Anche qui esemplifico velocemente due scelte privilegiate da portare avanti.
Creare un unico desk


Si tratta di fare rete tra gli operatori che lavorano nei media diocesani perché solo questo consente di poter essere emittenti di contenuto allo stesso tempo più incisivi e capaci di andare in un’unica direzione, pur nella specificità di ogni linguaggio. Un unico desk non sarebbe solo un evidente risparmio di forze, anche economiche, ma consentirebbe di dar vita ad una lettura comune e coerente della realtà. Non significa questo per forza centralizzare, ma piuttosto finalizzare. Già negli Atti del Convegno di Pescara del 1999 si legge:

“Anzitutto occorre una sinergia, una collaborazione continuativa tra gli strumenti di comunicazioni sociale della stessa Chiesa locale. Quindi settimanale, radio e televisioni. Non poche volte sono gestiti da enti diversi, diretti da persone diverse, ma non possono continuare ad ignorarsi. Il mettersi a confronto circa la linea editoriale, anzitutto per quanto riguarda la linea e i contenuti, è un’esigenza indilazionabile. Il costante colloquio tra queste realtà può evitare anche degli sprechi, dei doppi lavori. Ad esempio, ci si domanda perché mandare un giornalista del settimanale e uno della radio locale ad uno stesso appuntamento, quando uno solo può andare per l’uno e per l’altra. Quindi, la prima sinergia è tra i media della stessa diocesi” (Atti del Convegno nazionale dei direttori degli Uffici diocesani per le comunicazioni sociali – Pescara 1999 – scaricabili dal sito www.chiesacattolica.it.). 

Ciò non può accadere in modo saltuario. Più volte il Direttorio invita a superare iniziative estemporanee (n. 95). Quando manca una cadenza regolare e una progettualità di ampio respiro si manca di efficacia e presto si abbandona il campo. Naturalmente non si vuole sottovalutare la fatica di lavorare insieme facendo riferimento a testate, redazioni, metodi di lavoro, persone diverse e tuttavia occorre provarci, capitalizzando i vantaggi dell’operare insieme come costruire una specie di agenda settimanale che permette di rendere subito disponibili a tutti i mezzi e le informazioni di ognuno e di declinare i temi comuni secondo gli specifici linguaggi dei media.

In particolare non va sottovalutata l’incidenza che nasce dal curare buone relazioni interpersonali.

La cooperazione  di cui parliamo non può e non deve in alcun modo comportare un sacrificio del sano pluralismo che, all’interno del mondo cattolico, i media hanno il compito di esprimere, per consentire al Vangelo di esser compreso da interlocutori della più diversa matrice culturale, come avvenne ai Parti, agli Elamiti e a tutti gli altri astanti il giorno di Pentecoste. Coordinamento non vuol dire omologazione, anzi può significare maggior possibilità di mettere in luce, nel confronto, le fisiologiche diversità di punti di vista.

In questa prospettiva non va esclusa neanche la possibilità di creare rapporti di collaborazione con i media locali: una occasione questa per scambi arricchenti di vedute, notizie e servizi, ancor più che la possibilità di una visione condivisa.

L’integrazione con la pastorale diocesana

Si tratta di sviluppare un piano integrato per le comunicazioni sociali in ogni diocesi, a partire dal quale dar vita ad una programmazione pastorale non limitata al solo ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, ma capace di coinvolgere tutti gli ambiti, con l’obiettivo ultimo di integrare i media nella pastorale ordinaria (cfr. Direttorio, n. 100).

A questo proposito occorre chiarire un nodo ancora: quello del rapporto tra i mezzi di comunicazione e l’agire pastorale. A volte la sensazione è che la pastorale vada in una direzione e i mezzi da un’altra, quasi che sussista una tacita delega: la pastorale è indirizzata alla comunità interna, mentre i mezzi servono a comunicare con l’esterno. In realtà se la comunicazione è, come si diceva prima, non soltanto un problema di involucro esteriore, ma riguarda il modo di un’epoca di pensare e percepire il messaggio evangelico, essa riguarda innanzi tutto gli stessi credenti. Sono loro i primi a doversi “convertire”, uscendo da una impostazione tradizionalista e abitudinaria e riscoprendo il cristianesimo nelle modalità adeguate alla cultura contemporanea, che è quella di cui anch’essi sono imbevuti. Da qui la necessità che anche il coordinamento sul piano della comunicazione non coinvolga solo il piano dei mezzi, ma anche quello dei contenuti che si vogliono comunicare e coinvolga i comunicatori sul piano più personale. Tale coordinamento non solo organizzativo, ma più profondamente mentale, rientra tra i compiti dell’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, che si caratterizza come una struttura trasversale rispetto agli altri uffici pastorali e al servizio di tutti. L’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, ultimo nato in casa ecclesiale, è ancora assente in diverse diocesi d’Italia e in altre - non poche -  è presente quasi solo nominalmente. C’è anche il pericolo che questo compito trasversale venga percepito come una indebita intrusione. In realtà solo quando l’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali riesce ad entrare nella prassi quotidiana delle diocesi, può dispiegare tutte le sue potenzialità. Il direttore poi deve poter conoscere bene di che cosa si occupano gli altri uffici, che cosa stanno facendo, per aiutarli a comunicare tra di essi e poi all’esterno. Egli deve far comunicare le diverse esperienze per un confronto continuo all’interno di un orizzonte comune.

5.
“Se la fede non è pensata, è come se non ci fosse”

Sguardo, ascolto, parola, vissuti intimamente e veicolati da un rapporto tra persone che si impegnano a ripensare vitalmente il messaggio cristiano nel linguaggio della loro epoca, l’unico comprensibile da loro stessi, prima ancora che da quelli a cui dovranno rivolgersi: ecco l’itinerario che abbiamo cercato di seguire in questa riflessione conclusiva, senza alcuna pretesa di esaurire un campo di problemi immenso com’è quello della comunicazione. 
Chi ha realizzato per primo nella storia del cristianesimo questa opera di mediazione culturale è stato senza dubbio Paolo di Tarso, di cui ci prepariamo a celebrare l’anniversario giubilare, con un anno dedicato alla sua straordinaria figura, per esplicito desiderio di Benedetto XVI. E si capisce facilmente il perché. Come ha scritto A. Schweitzer infatti: “Paolo ha assicurato per sempre nel cristianesimo il diritto di pensare… Egli non è un rivoluzionario. Parte dalla fede della comunità, ma non ammette di doversi fermare dove quella finisce… Egli fonda per sempre la fiducia per cui la fede non ha nulla da temere dal pensiero…. Paolo è il santo protettore del pensiero nel cristianesimo!”. Forse senza saperlo, con queste parole Schweitzer di fatto riformulava, applicandola a Paolo, ciò che aveva già affermato Sant’Agostino in termini più generali: “Se la fede non viene pensata, è come se non ci fosse”. Noi potremmo solo aggiungere - dopo questi giorni di Milano - : se la fede non è comunicata, è come se non ci fosse. 
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